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Dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Riprese dopo due settimane le trattative di pace 
Cominciano le grandi manovre per definire i confini etnici 
Primo compromesso sdl'amministrazione della capitale 
Si combatte ancora nella zona di Mostar e a Gomj Vakuf 

A Ginevra si parlano di nuovo 
Tutti d'accordo per affidare Sarajevo alle Nazioni Unite 

pnyina 3ITJ 

Raggiunto a Ginevra un accordo di principio sullo 
statuto di Sarajevo. La città sarà sotto amministra
zione Onu per un periodo indeterminato e verrà 
smilitarizzata. Serbi croati e musulmani hanno an
che stabilito la libera circolazione di osservatori 
Onu sull'intero territorio bosniaco. Ma la strada del 
negoziato è ancora tutta in salita. Si combatte anco
ra a Mostar e Gornj Vakuf. 

MARINA MASTROLUCA 

su appena il 10 percento. Izet-
begovic chiede una repubblica 
che abbia dimensioni vitali: i 
mediatori sono orientati a con
cedergli il 30 per cento della 
Bosnia, lui ne vuole il 40 scon
trandosi con le certezze dei 
vincitori. 

I molti punti interrogativi 
che costellano le traltative re
stano sospesi sulle dimensioni 
delle tre repubbliche a base et
nica, sulla sorte delle enclavi 

nella Bosnia orientale - quelle 
città che l'Orni proclamò zone 
di sicurezza, /iepa, Srebrenica 
e Goradze - e di Bihac, un cu
neo musulmano incastonato 
ai confini occidentali. 1 musul
mani chiedono un accesso al 
mare e al liume Sava. i serbi in
sistono per un corridoio a nord 
che colleglli le regioni da loro 
occupate, lo stesso corridoio 
che il piano Vance Owen ne
gava e lungo il quale ancora 

infuriano i combattimenti. So
no tutti da definire i conlini Ira 
la repubblica musulmana e 
quella croata: gli scontri a 
Gornj Vakuf. a Mostar e a Vitez 
sono ancora cronaca di oggi. 

Kesia da discutere insomma 
lo scopo stesso della guerra e 
non sarà questione eli giorni. 
Ma stavolta sembra che tutte e 
tre' le delegazioni vogliano trat
tare davvero. I serbi che hanno 
stravinto e sentono soffiare sul 

collo la minaccia di raid aerei 
a un passo dalla meta, i musul
mani che non potrebbero af
frontare un nuovo inverno di 
guerra senza armi e senza ci
bo. Ed i croati che non riesco
no ad uscire dal pantano della 
Bosnia centrale e che hanno 
appena sostituito il loro capo 
•di stato maggiore Petkovic con 
il coloncllò Zarko Tole, spe
rando in una sorte migliore. 

Izetbegovic ieri mattina mi

nacciava di non partecipare 
agli incontri con i croati se 
questi non avessero consentito 
l'accesso a Mostar agli aiuti e 
ai caschi blu.l croati a loro vol
ta minacciavano di ritirarsi dal 
negoziato se i musulmani non 
avessero consentito l'evacua
zione dei loro feriti da Vitez. 
Ma alla trattativa si sono pre
sentati tutti avvertendosi a vi
cenda che l'unica alternativa 
alla pace 6 soltanto la guerra. 

^ B Sulle pendici del monte 
Igman non e rimasto che un 
manipolo di 200 uomini. Le 
truppe serbe si sono ritirate e 
anche se i caschi blu segnala
no violazioni degli accordi su 
entrambi I fronti. Ginevra tira il 
(iato e riprende a trattare dopo 
due settimane di rinvìi legati al 
ritiro delle milizie di Mladic. Ie
ri pomeriggio, rispettando il 
programma stabilito dai due 
mediatori Owen e Stoltenberg. 
serbi croati e musulmani bo
sniaci si sono presentati al ta
volo delle trattative, raggiun
gendo subito un primo accor
do sulla libera circolazione -Jc-
gli osservatori Onu nell'intero 
territorio. Poco più tardi il por
tavoce della Conferenza John 
Mills annunciava un'intesa di 
principio per la smilitarizzazio
ne di Sarajevo e l'affidamento 
della città all'amministrazione 
Onu fino a quando serbi croati 
e musulmani non avranno rag
giunto un accordo definitivo 
sulla città. Le tre delegazioni 
nomineranno una commissio
ne tripartita per cercare il mo
do di governare insieme nove 
delle dieci municipalità della 
capitale bosniaca. L'intesa 
non riguarda Pale, «capitale» 
serba alle porte di Sarajevo. 
Mills ha comunque invitato al
la cautela. "Non stiamo parlan
do di accordo finale. Il diavolo ' 
e nel dettaglio e i dettagli do

vranno essere elaborati dalla 
commissione». 

Ma la strada del negoziato e 
ancora tutta in salita. Dopo 
l'accordo sull'assetto costitu
zionale, che definisce il nuovo 
stato come Unione di repub
bliche, e la firma del piano per 
la cessazione delle ostilità, re
sta da affrontare la questione 
spinosa della divisione del ter
ritorio. Che la Bosnia sia da 
spartire e un fatto accettato or
mai da tutte e tre le delegazio
ni, compresa quella musulma
na. Prima di riprendere i nego
ziati, il presidente Izetbegovic 
parlando a Radio Sarajevo ha 
cercato di preparare il terreno 
ad uno smembramento che si 
preannuncia doloroso si. ma 
assai meno di una guerra inter
minabile. »La Bosnia ha biso
gno di pace - ha detto il presi
dente - , È la sua sola chance 
di sopravvivere come idea, co
me sogno e come realtà. II 
mondo non e affatto pronto ad 
un intervento militare, questo 
dobbiamo dirlo chiaramente». 

Le questioni controverse da 
affrontare sono molte, ma me
no indefinite di altre volte. La 
guerra ha «semplificato» la 
mappa bosniaca, ormai i serbi 
controllano il 70 per cento del-
l'intero territoriu, i musulmani 
con quasi metà della popola
zione se ne stanno aggrappati 

Uno dei feriti 
portati in 
Inghilterra 
col ponte aereo 
di domenica. 
lnalto.il 
portavoce 
dell'Unprofor 
a Sarajevo, 
Barry Freewer. 
Sotto, una 
bambina 
a Sarajevo 

L'Onu: «Nessuno ha pagato i medici per partire al posto di altri» 

L'Italia ospiterà 450 feriti 
«Non prendiamo solo bambini» 
• i Le offerte arrivate alla spicciolata fi
niranno in un unico elenco, che sarà tra
smesso agli organismi Onu e alla Croce 
rossa. L'Italia ha dato la sua disponibilità 
ad ospitare "150 malati e feriti bosniaci di 
qualsiasi gruppo etnico. Bambini e non, si 
specifica a scanso di nuove polemiche. 
Già da sabato scorso l'ambasciatore a Za
gabria ha informato i responsabili delle 
organizzazioni umanitarie e da domani 
un incaricato del ministero della sanità, 
Enrico Marra, esaminerà a Sarajevo con i 
medici locali e l'Alto commissariato Onu 
per i rifugiati la lunga lista d'attesa di 
quanti aspettano di poter essere evacuati 
dalla città assediata per poter sperare in 
una guarigione. -

La Presidenza del consiglio ha comin
ciato a preparare un elenco delle strutture 
sanitarie disponibili, suddividendole per 
specialità mediche in modo da facilitare 
lo smistamento dei feriti. -L'ideale sarebbe 
poter realizzare direttamente a Sarajevo 
un ospedale da campo della Croce rossa 
italiana - ha detto Publio Fiori, sottosegre
tario alla Sanità, annunciando l'iniziativa 
del governo -, Ll si potrebbe fare un primo 
screening dei feriti e quindi inviarli nei no

stri ospedali senza fare troppa propagan
da. Ma ci vorrebbe un accordo trilaterale 
tra le parti belligeranti», 

Si cercherà di percorrere la via più bre
ve. Dopo i 39 feriti evacuati nei giorni scor
si da Sarajevo - i casi più urgenti secondo 
l'Alto commissariato Onu per i rifugiati -
resta una lista di almeno 400 persone in 
gravi condizioni. I feriti saranno smistati in 
diverse strutture sanitarie. Solo nella Re
gione Lombardia c'ò stata la disponibilità 
di un centinaio di posti letto, 30-40 perso
ne potrebbero essere invece ospitate a Ro
ma. 

Continuano intanto le polemiche sul-
l'«Operazione Irma», che ha portato all'e
vacuazione del primo gruppo di feriti ora 
ricoverati negli ospedali di Gran Bretagna, 
Svezia e Irlanda. II portavoce dell'Alto 
commissariato Onu per i rifugiati, Silvana 
Foa, ha smentito seccamente le insinua
zioni di alcuni ufficiali britannici a Saraje
vo, secondo i quali militari feriti avrebbero 
pagato per accaparrarsi i posti disponibili 
sugii aerei-ospedale a scapito di bambini 
malati. «Abbiamo una commissione di 
medici a Sarajevo - ha detto Foa - proprio 
per essere sicuri che nessuno possa com

prare o ottenere con la minaccia un posto 
nella lista». I medici dell'Onu sostengono 
di aver seguito l'unico criterio dell'urgenza 
nella scelta delle persone da evacuare. 
Quanto alla presenza di militari nella IIMJ, 
l'Alto commissariato non e stato tenero, «li 
governo britannico capirà che a Sarajevo 
ogni uomo al di sopra dei 16 anni è consi
derato un combattente - dice Silvana Fod 
-. Non ritengo si possa dire che solo per
che- qualcuno ha cercato di difendere la 
sua famiglia non meriti attenzione medi
ca». 

Ma Londra accusa ancora i postumi 
dcll'«opcrazione Irma»: il governo britan
nico non ha nascosto la sua delusione per 
essersi visto rifilare un buon numero di 
adulti feriti quando contava di ospitare so
lamente bambini. E annuncia che per l'av
venire non cederà a impulsi di generosità 
se non in favore dei più piccoli. Finora 
l'Alto Commissariato'Onu ha ricevuto of
ferte per 800 posti letto. Oltre all'Italia, 
hanno dato la loro disponibilità Finlandia 
(100 posti), Francia (98), Polonia. Tur
chia, Repubblica Ceca ('i0), Giordania e 
Canada (20), Irlanda (10). Paesi Bassi e 
Svizzera (5) . 

Nella base di Aviario i piloti Usa continuano gli addestramenti simulati in attesa di un improbabile ordine d'attacco 

Non smobilitano i caccia pronti per i raid aerei 

È «assediata» 
o «accerchiata»? 
L/Onu discute 
• • «Sarajevo non è sotto as
sedio». Non è Karadzic stavolta 
a sfidare il mondo con i suoi 
paradossi. È il portavoce doll< 
forze Onu nella capitale ;>o 
sniaca, Barry Frewer. II vice].-
sidente musulmano Ganic i ' . 
ha gradito e lo ha definito «p 
sona non grata». «Per defir 
la situazione di Sarajevo n. :. 
uso la parola assedio - avi .. 
detto ieri Frewer nella qu< . 
diana conferenza stampa -
città è accerchiata dai milil. • 
che controllano posizie;.. 
chiave nei dintorni e potrebb; 
ro, se volessero, stringere '. 
morsa. Ma noi ci aspettiamo ' 
che restino dove sono. E siami > 
sempre in grado di far arrivare 
degli aiuti». 

Non le pensa cosi l'Alto 
commissariato Onu per i rifu
giali. -Fin quando i soli viveri 
che entrano in città sono gli 
aiuti umanitari sotto scorta, 
dobbiamo considerare Saraje
vo sotto assedio», ha polemiz
zato Tony Land, intervenendo 
nella stessa conferenza stam
pa. 

E allora? Non e questione 
solo di sfumature di linguag
gio, in ballo c'ò dell'altro. An
cora domenica scorsa, l'amba
sciatore degli Stati Uniti in Bo
snia, Victor Jackevich, ha usa
to la parola «assedio» per defi
nire la condizione della capita
le bosniaca. Con 
un'avvertenza esplicita: «La .si
tuazione di Sarajevo resta sem-

Tirana: stato 
d'allerta 
alla frontiera 
col Kosovo 

• • Le forze navali albanesi 
«restano in stato d'allerta» a 
causa della «tensione provo-, 
cata dalla politica serba»: ad 
annunciarlo è stalo ieri il mini
stro della Difesa albanese, M. 
Zhiilali, in occasione dell'i
naugurazione di una base na
vale a Pashaiiman. «La tensio
ne che regna nella regione -
ha affermato - è dovuta alla 
politica espansionisa serba, 
ed è per contrastarla che oc
corre mantenere lo stato d'al
lerta», in acordo, ha precisato 
Zhulali, con quanto stabilito 
dagli Stati Uniti e dalla Nato. 
«Le nostre navi - ha prosegui
to - non devono solo difende
re le acque territoriali albanesi 
ma anche le coste». Tirana 
aveva reclamato lo scorso set
te agosto una riunione di ur
genza del Consiglio di Sicu
rezza dell'Onu e l'invio di os
servatori delle Nazioni Unite 
alla frontiera con la provincia 
serba del Kosovo, a seguito di 
una serie di incidenti avvenuti 
nella zona. 11 governo albane
se ha rigettato sui serbi la re
sponsabilità degli scontri ar
mali. «L'obiettivo di Belgrado 
- ha sottolineato il ministro 
della Difesa albanese - è 
quello di estendere la guerra 
nel sud dei Balcani». 

• io di interesse nazionale per 
i li Stati Uniti». II segretario di 
' 'a lo Usa Warren Christopher 

av< va già detto, asvisando 
• iion si sarebbe accontcn-

della ritirala serba dai 
: . Igman e Bjelasnica per 

• re'da parte la minaccia di 
ìerei. Washington vuole 

. : . arajevo. simbolo del cal-
• della Bosnia e incubo 

. i. . • diplomazia internaziona-
>bia cibo, acqua, luce e 

•->. • he non muoia più di fa-
di violenza, vellicando la 

.a coscienza del mondo. 
-»• î allenta la morsa su Sara-
l 'vi , non ci sarà più il rischio 
• :i una prova di forza - o di dc-
l'i ilezza? - con gli aerei Nato. 

Lo sanno i musulmani, che 
ora denunciano un assedio 
ancora più duro. Le truppe ser
be ritirate starebbero per sca
tenare un'offensiva a Konjic. I 
serbi non sparano più tanto, 
ma fanno pendere ugualmen
te la loro minaccia. Sono là. 
aspettano. E lo sanno i caschi 
blu che non credono nei blitz 
aerei, pericolosi per le forze 
Onu e inutili a cambiare le car
te in tavola. Ma basta davvero 
l'arrivo di qualche convoglio di 
aiuti, passali grazie all'autoriz
zazione serba, per definire 
sciolto l'assedio di Sarajwo? 
Basterà per evitare i raid aerei, 
ma resta una bugia. Ganic ha 
chiesto a Boutros Ghali di ri
muovere Frewer dall'incarico. 

• i JMO.M. 

Prigionieri 
musulmani 
ai lavori 
forzati 

M Circa duemila musulma
ni prigionieri delle forze croa
te bosniache (Hvo) presso 
l'eliporto di Rodoc. a Mostar, 
sono costretti a lavori forzali 
sulla linea del fronte: a denun
ciarlo e stata Jette Sorensen, 
portavoce della Croce rossa a 
Zagabria. «Si tratta - ha sotto
lineato - di una grave viola
zione delle convenzioni inter
nazionali sul trattamento dei 
prigionieri di guerra»; una 
prassi, ha altresì rilevato la So
rensen, che è comune a tutte 
le parte in conflitto: serbi, 
croati, musulmani. «Chiedia
mo - ha proseguito la porta
voce della Croce rossa - il pie
no rispetto dei diritti dei dete
nuti, permettendo loro di cor
rispondere con i propri fami
liari e di avere le cure necessa
rie». Le condizioni di accesso 
a Mostar, ha poi rilevato, si 
fanno di giorno in giorno sem
pre più difficili a causa dei 
combattimenti tra croati e 
musulmani. Quello di Mostar 
non è l'unico caso di campi di 
lavoro forzato: «Abbiamo le 
prove - ha concluso Jetle So
rensen - dell'esistenza di de
cine di campi analoghi a quel
lo di Mostar, nei quali è vietato 
l'accessoai rappresentanti 
delle organizzazioni umanita
rie». 

«I like Italy, qui sto benissimo». «Non sono felice di 
spargere sangue, ma è il mio mestiere...». «Meglio 
una soluzione pacifica; però di qua non ci muovia
mo». I piloti Usa ad Aviano continuano ad adde
strarsi al raid in Bosnia. Comunque vadano le tratta
tive riprese a Ginevra, non se ne andranno. Anzi, ci 
sono trattative col governo italiano per far diventare 
l'aereoporto friulano una base Nato permanente. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

M AVIANO. Fare le valige? 
Neanche per sogno. Passati 
due giorni di ferie - voli ridotti 
anche per loro - i piloti statuni
tensi hanno ripreso l'addestra
mento. Inseguimenti simulati 
in cielo, attacchi finti a terra, 
cercando terreni più simili 
possibile a quelli della Bosnia. 
Comunque vadano le trattative 
di Ginevra, da Aviano non si 
schioderanno per un bel po'. 
«Siamo ansiosi di vedere come 

finirà. Tutta la comunità milita
re si preoccupa per una solu
zione pacifica», spiega diplo
matico il capitano Shawn Mce-
cham, portavoce del coman
do. Ma aggiunge: «Ci sono trat
tative tra il governo Usa e quel
lo italiano per lare di Aviano 
una base Nato permanente». 
Sarajevo o no, quelli che ci so
no potrebbero restare per an
ni. Ai 2.300 uomini normal
mente di stanza se ne sono ag

giunti altri 1.200 nelle ultime 
settimane. Lo spazio non man
ca. C e perfino, tra reti, piste e 
rotoli di filo spinato, il green di 
un campo da golf. II nucleo 
più in vista e quello dei mari-
ncs, 260 uomini di supporto 
agli FI 8. Tendopoli organizza-
tissima sotto un sole arabo, 
ogni tenda ha l'aria gelata da 
megacondizionatori. Sulle 
brande dormono, anche di 
giorno, avvolti nel sacco a pelo 
mimetico. «Staremo qui aimc-
no sei mesi», garantisce il ser
gente Swiechowicz, una spe
cie di bracciodiferro senza pi
pa. Su griglie all'aperto friggo
no hamburger e bisteccone 
surgelate. La mensa e dotata di 
un vezzoso bonsai. Manno 
montato perfino tre tende-la
vanderia con macchine a get
tone «Spced Queen Mara-
thon». la più veloce lavatrice 
del West. Gli americani hanno 
un gusto per lo spot che tra
scende Hollywood. I piloti dei 

marmes portano per stemma 
un'aquila sormontata dal mot
to: «In hoc signo vinces». I loro 
FI8 Hornet, costruiti per il volo 
notturno, sono definiti dalla 
McDonnell Douglas «I guerrieri 
della notte». Gli aviatori degli 
FI 6 del 23" stormo sono invece 
i «falchi combattenti», per mo
strina un falchette disucyano 
coi guantoni da pugile. Gli eli
cotteristi dei CH'I" - immagi
nate un vagone ferroviario còri 
due pale sopra - si fregiano 
del titolo di •Centurions» e sfo
derano un'insegna rubata a 
Ben Hur, una biga romana in 
corsa col motto: «For the le-
gions of Liberty». Al centro ra
dar del 603" gruppo, Ira anten
ne ed orecchioni girevoli, 
sventola una bandiera nera 
con due teschi. Pare il vascello 
di capitan Uncino. Insomma, 
si adattano da veri giocherello
ni, Top-gun gasati, comunque, 
non se he vedono. Solo piloti 
giovani dall'aria ingenua o più 

maturi e freddi. Tutti devono 
aver seguito, all'accademia, un 
corso di risposla-al-volo stan
dard. Tra i giovani, i tenenti 
Chuck Ehlert ed Anthony Slick, 
26 e 25 anni, pilota e puntatore 
di un FI8. Sono alla prima 
-missione». - Cosa sapete della 
guerra balcanica? - Quello che 
leggiamo sui giornali e quel 
poco che ci dicono nei brie-
ling. -- Avete pensato al rischio 
di colpire dei civili? - Naturale. 
Ma eseguiamo gli ordini, e il 
nostro mestiere. Se la Nato ili 
dice di colpire, eseguiamo. -
Non avete paura di essere ab
battuti? - Yeah! - Oggi cosa Ia
rde? - Addestramento. Andia-
mo a sud, sull'Adriatico, uno la 
l'amico, l'altro il nemico, cer
chiamo di intercettarci. - Se vi 
richiamassero a casa senza 
aver bombardalo? Si guarda
no, ne esce un duetto: «I like 
Ilaly. Qui sto benissimo». Un 
lupo d'aria è il trentenne capi

tano Rick Hcrmansen, pilota di 
un AIO. la cannoniera blindata 
ormai fuori produzione. Lo ac
compagna il «suo» sergente ne
ro Blackmon. - 'Che effetto le 
fa sentirsi pronto ad uccidere? 
- Bolla domanda. Uhm... Nes
suno è felice di spargere san
gue. Ma e il nostro mestiere, 
non ci penseremo su due vol
te. - Voi siete statunitensi, que
sta e una guerra europea. -
Siamo soldati. Qualcuno ha 
detto che il nostro compito 6 
intervenire dove i politici falli
scono. - Pensa che i politici 
abbiano sbagliato? - Non ho 
opinioni. - lì se questo diven
tasse un secondo Vietnam? -
Nessuno ama la guerra, lo fac
cio il mio mestiere. Un pilota di 
Awacs, il maggiore inglese 
Brian Johnson, lavora a «Deny 
Flight» dallo scorso novembre: 
«Da allora controlliamo anche 
la Serbia. Dalla base di Balaini-
e a partono molti voli di adde
stramento di Mig 23 e Mig 29. 

Fino a dieci al giorno». Qual
che rischio di incontri ad armi 
pari, insomma, c'è. Steve 
Kopp, trentaseienne capitano 
pilota di un FI 6, baffuto e di
noccolato da vero texano di 
Houston, brontola gelido: «11 
Mig 29 e un aereo credibile. 
Non l'ho ancora incontrato. 
Sarebbe una bella sfida...». An
che Kopp è un veterano di «De
ny Fly». - Ha effettuato delle in
tercettazioni? - Finora 4-5 eli
cotteri Hip bosniaco-musul-
mani, convinti ad atterrare gi
randogli intorno. - Ha volalo 
su Sarajevo? - Certo, fin dalla 
prima missione. Era sera, ho 
visto colpi di artiglieria partire 
da una collina e finire su un'al
tra. - È possibile operare in 
quella zona? - Possibile si. Fa
cile no. - Correte il rischio di 
colpire i civili, in caso di attac
co? - Credo che faremo di tut
to per minimizzare i danni la
terali. Cosi si chiamano i morti 
per sbaglio. 
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